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15 06 2026 
Se insegniamo oggi come insegnavamo ieri, 

rubiamo ai nostri ragazzi il domani 
JOHN DEWEY 

 
Cari lettori, 
una scuola su cinque ha chiesto di partecipare alla sperimentazione nazionale sulle 
competenze non cognitive e trasversali. Un’adesione che supera le aspettative e che segnala 
quanto il tema della formazione integrale della persona sia ormai percepito come una priorità 
dalle comunità professionali.  
Dopo anni di dibattito sulle cosiddette life skills, le scuole sembrano aver lanciato un messaggio 
chiaro: c’è una domanda diffusa di innovazione educativa che ora attende di essere 
accompagnata da adeguati investimenti, formazione e ricerca sul campo.  
Dedichiamo un approfondimento a questa mobilitazione che potrebbe rappresentare uno dei 
laboratori più interessanti per il futuro della scuola italiana. 
 
Questa settimana segna l'inizio degli esami di Maturità. E mentre si avvicina l’esame, torniamo 
a interrogarci sul significato di un rito che coinvolge ogni anno oltre mezzo milione di studenti e 
che continua a registrare percentuali di promozione prossime alla totalità dei candidati. 
 
Guardiamo poi alla scuola reale, quella che spesso sfugge alle statistiche. Nel racconto di una 
dirigente scolastica trentina emergono le storie di ragazzi che scompaiono dai radar educativi, 
assenti per mesi dalle aule nonostante l’impegno di docenti, servizi e istituzioni.  
È una testimonianza che richiama l’attenzione su una delle sfide più difficili per il sistema 
scolastico: trasformare il contrasto alla dispersione da obiettivo dichiarato a concreta capacità di 
raggiungere chi rischia di restare ai margini. 
 
Ospitiamo inoltre una riflessione sulla condizione professionale degli insegnanti, a partire 
dai risultati della ricerca promossa da Cisl Scuola, Fondazione Tarantelli e Tuttoscuola.  
Ne emerge una professione che continua a fondarsi sulla relazione educativa e sulla dimensione 
vocazionale, ma che è chiamata oggi a confrontarsi con nuove sfide, dal benessere scolastico 
all’impatto delle tecnologie digitali e dell’intelligenza artificiale sui processi di apprendimento. 
 
Proprio l’intelligenza artificiale è al centro di una delle novità che presentiamo in questo numero, 
dedicata alla preparazione dei candidati al concorso per Dirigente Tecnico. Un’occasione 
per osservare da vicino come gli strumenti conversazionali stiano aprendo nuove prospettive 
nella formazione professionale e nell’accesso alle conoscenze specialistiche. Ne parliamo qui e in 
un webinar gratuito domani 16 giugno alle ore 17.00. E' possibile iscriversi cliccando qui. 
 
Infine, il dibattito sulle università telematiche, riacceso da una recente inchiesta giudiziaria, 
invita a distinguere le eventuali responsabilità individuali da una riflessione più ampia 
sull’evoluzione dell’istruzione superiore. Al di là delle polemiche, resta una questione destinata 
ad accompagnare anche il mondo della scuola: come coniugare qualità, innovazione e 
accessibilità in un sistema educativo sempre più chiamato a misurarsi con le opportunità offerte 
dal digitale? 
 
Concludiamo con il nostro consueto approfondimento: stavolta di calendario scolastico, come 
ogni anno in questo periodo al centro delle polemiche.  
 
Buona lettura! 
 
 
 
 
 

https://tuttoscuola.acemlnb.com/lt.php?x=4lZy%7EGE5UnWi5a_7zNDHgOedAKApvQDuv%7EowY5HFKqSdEHNA-ky.0uRt23Fzj_bukfY0XYHEIXOc7p%7Eq_E9KVuRtPbKRia
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Competenze non cognitive  
 
1. Competenze non cognitive, boom di adesioni: quasi 1.500 scuole nella 

sperimentazione. Un segnale che non può essere ignorato 
 
Sono quasi 1.500 le istituzioni scolastiche che hanno chiesto di partecipare alla sperimentazione 
nazionale sulle competenze non cognitive e trasversali prevista dalla legge 22/2025. Una su 
cinque. Un dato che va ben oltre le aspettative e che rende questa iniziativa una delle 
sperimentazioni più partecipate nella storia della scuola italiana. 
 
Le candidature formalmente presentate sono 596, ma molte di esse provengono da reti di scuole: 
complessivamente sono coinvolte 1.491 istituzioni scolastiche. Alcune reti arrivano a 
comprendere oltre 90 scuole. Se si considera che le istituzioni scolastiche statali autonome sono 
circa 7.600, le scuole che hanno manifestato interesse rappresentano circa il 20% del totale 
nazionale: in pratica, una scuola su cinque ha chiesto di partecipare alla sperimentazione (e lo 
ha fatto senza conoscere “le regole del gioco”, il che indica un interesse profondo). 
Un’adesione così ampia testimonia l’interesse delle comunità professionali per un tema che 
riguarda il cuore della missione educativa: la formazione integrale della persona e lo sviluppo di 
quelle competenze – spesso definite anche socio-emotive o “life skills” – che incidono sul 
successo formativo, sul benessere e sulla capacità di affrontare la complessità del mondo 
contemporaneo. 
 
Il dato assume ancora più rilievo se confrontato con altre sperimentazioni nazionali del passato, 
che pur sostenute da forti campagne istituzionali non avevano raggiunto numeri paragonabili. 
Per questo il risultato rappresenta anche un importante successo per il Ministero dell’Istruzione 
e del Merito. La legge 22/2025 ha intercettato un bisogno reale e diffuso nelle scuole italiane, 
riuscendo a mobilitare una parte significativa del sistema scolastico attorno a un progetto di 
innovazione educativa. 
 
Ora però si apre la fase più delicata: quella della formazione dei docenti e dell’accompagnamento 
delle scuole. La legge prevede infatti un Piano straordinario triennale di formazione che dovrà 
garantire a tutti un quadro teorico comune. Ma la parte più significativa della sperimentazione 
sarà quella affidata direttamente alle scuole, chiamate a sviluppare percorsi di ricerca-azione, 
documentare le esperienze, sperimentare metodologie innovative e valutarne gli effetti sugli 
apprendimenti e sulla crescita degli studenti. 
 
È proprio qui che si giocherà il successo dell’intera operazione. Perché una sperimentazione 
di questa portata non può essere sostenuta soltanto dalla buona volontà delle scuole. 
Servono risorse dedicate per consentire ai collegi docenti di progettare, monitorare, 
documentare e valutare i percorsi avviati, anche attraverso il coinvolgimento di università, enti 
di ricerca e soggetti qualificati per la formazione. 
 
La formazione ministeriale comune potrà offrire alle scuole una cornice culturale e metodologica 
condivisa. Tuttavia, il vero valore aggiunto della sperimentazione risiederà nelle attività di 
ricerca-azione che le scuole saranno chiamate a realizzare sul campo, adattando principi e 
modelli alle specificità dei propri contesti educativi. È da questo lavoro diffuso di 
sperimentazione, osservazione e documentazione che potranno emergere pratiche efficaci e 
indicazioni utili per le future scelte di politica scolastica. 
 
Dopo anni caratterizzati da consistenti investimenti nazionali ed europei nel sistema scolastico, 
sarebbe difficile comprendere l’assenza di adeguati finanziamenti proprio su una 
sperimentazione che punta a incidere sulle competenze che sempre più studi internazionali 
considerano decisive per il successo personale, sociale e professionale delle nuove generazioni. 
Se si vuole che la ricerca-azione prevista dalla normativa produca risultati concreti, occorre che 
le scuole dispongano rapidamente delle risorse necessarie per organizzare il lavoro, coinvolgere 
esperti e documentare gli esiti. 
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Va infine ricordato che il numero delle istituzioni scolastiche effettivamente ammesse alla 
sperimentazione potrebbe risultare inferiore rispetto alle circa 1.500 scuole oggi potenzialmente 
coinvolte. Le candidature sono infatti al vaglio della commissione ministeriale incaricata di 
valutare i progetti presentati e di autorizzare la partecipazione. Anche qualora il numero finale 
dovesse ridursi sensibilmente, il dato politico e culturale resta di grande rilevanza: raramente 
una sperimentazione volontaria ha registrato una manifestazione d’interesse così ampia da parte 
delle scuole italiane. 
 
Le scuole hanno già lanciato un messaggio chiaro. Ora tocca alle istituzioni creare le 
condizioni affinché questa straordinaria mobilitazione possa tradursi in un reale laboratorio di 
innovazione educativa per l’intero Paese. 
Ospitiamo un intervento di Damiano Previtali che approfondisce l’argomento. 
 

APPROFONDIMENTO:  
 
Ecco la sperimentazione più partecipata in Italia 
14 giugno 2026 
 
Competenze non cognitive - Di Damiano Previtali 
Come risaputo le vere innovazioni non stanno nei cogenti articoli dei decreti ministeriali, ma nelle comunità 
professionali che intenzionalmente decidono di intraprendere percorsi di miglioramento. Se poi questa volontà 
di miglioramento riguarda il cuore della scuola, ovvero le competenze per la vita, e suscita l’interesse di 1.491 
istituzioni scolastiche, allora il discorso si fa interessante. 
Stiamo parlando della legge del 19 febbraio 2025, n. 22, che ha introdotto una sperimentazione nazionale 
triennale sull’introduzione delle competenze non cognitive e trasversali in tutti i percorsi formativi ed educativi, 
a partire dalla scuola dell’infanzia e fino all’istruzione degli adulti. Con riferimento a quanto definito dalla legge, 
con il DM 15 gennaio 2026, n. 6 e il DD 30 marzo 2026, n. 537 sono state fornite alle istituzioni scolastiche 
indicazioni per la presentazione delle candidature ai fini della partecipazione alla sperimentazione. Le 
candidature pervenute sono in totale 596, di cui 482 sono state avanzate da singole istituzioni scolastiche, 
mentre il 114 da reti di scuole. Alcune reti comprendono un numero molto significativo di istituzioni scolastiche 
(si arriva anche a 92 scuole aderenti). Un’adesione così massiccia e, allo stesso tempo, inattesa pretende alcune 
considerazioni e, fors’anche, una maggiore attenzione.     
 
La prima considerazione riguarda il numero delle adesioni 
Abbiamo visto molte sperimentazioni nazionali, fra cui alcune tanto enfatizzate quanto disattese[1]. Mentre 
all’inverso, la sperimentazione sulle competenze non cognitive e trasversali è cresciuta, inaspettatamente ed 
oltre ogni previsione. Così con quasi 1500 istituzioni scolastiche potenzialmente coinvolte[2] abbiamo la 
sperimentazione nazionale ex art. 11[3] più partecipata e diffusa mai registrata in Italia[4]. Questo significa che 
ha intercettato un bisogno reale presente nelle comunità professionali, in quanto le scuole, da tempo, stanno 
già lavorando e/o riflettendo su questo tema ma, con la sperimentazione, ora hanno la possibilità di un 
confronto per una miglior definizione e organizzazione delle proprie esperienze. Quando si intercetta un 
numero così alto di scuole, su un tema strategico per il miglioramento delle competenze degli studenti e 
dunque, in definitiva, per il futuro del Paese, bisogna che in qualche stanza ministeriale si accenda una luce, 
anche solo per il fatto che un movimento così poderoso e consistente si impone all’attenzione e non può essere 
ignorato, ma deve essere governato.  
 
La seconda considerazione riguarda il tema della sperimentazione 
Il titolo della legge 22 riporta la definizione di “competenze non cognitive e trasversali”, mentre altri parlano di 
competenze socio-emotive, oppure di competenze per la vita, competenze chiave, metacompetenze, ma di 
fatto il tema sotteso a tutte le denominazioni sta nel rinnovato ruolo della scuola, in una società sempre più 
complessa, per la formazione integrale e armonica della persona. Questo è il tema di sempre della scuola che 
oggi trova una particolare attenzione in relazione ai cambiamenti repentini e a volte contraddittori che 
rischiano di disperdere il senso profondo dei processi formativi ed educativi. In definitiva la domanda di sempre 
sul ruolo della scuola nella società oggi ci interpella e sollecita nuove risposte. Così l’alta adesione delle 
istituzioni scolastiche alla sperimentazione, a nostro avviso, è da leggere dentro questo contesto ed ha come 
sfondo integratore proprio la ricerca di senso del fare scuola, con la speranza di dare un ordine e una 
sostenibilità alla proliferazione delle riforme. Infatti, la scuola è oggetto di continue manutenzioni e 

https://tuttoscuola.acemlnb.com/lt.php?x=4lZy%7EGE5UnWi5a_7zNDHgOedAKApvQDuv%7EowY5HFKqSdEHNA-ky.0uRt23Fzj_bukfY0XYHEIXOc7pTq_E9KVuRtPbKRia
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftn1
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftn2
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftn3
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftn4
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ristrutturazioni di cui non si valuta la sostenibilità e, proprio per questo motivo, rischiano di destabilizzare le 
fondamenta dell’edificio a cui bisognerebbe, prima di tutto, mettere mano per un consolidamento condiviso e 
compartecipato. L’adesione alla sperimentazione è un chiaro segnale di interesse a partecipare e prendere 
parola sulla madre delle riforme, quella che si pone la domanda sulle competenze necessarie per la persona 
che abita il mondo di oggi dovrà affrontare l’incerto domani.        
 
La terza considerazione riguarda il governo della sperimentazione 
Una sperimentazione nazionale per “l’individuazione delle competenze non cognitive e trasversali il cui sviluppo 
è funzionale al successo formativo” con “l’individuazione di buone pratiche relative a metodologie e a processi 
di insegnamento che ne favoriscano lo sviluppo” e “la verifica degli effetti”[5] è già un’operazione complessa, 
se poi coinvolge potenzialmente quasi 1500  istituzioni scolastiche, a partire dalla scuola dell’infanzia e fino 
all’istruzione degli adulti, diventa molto complessa. L’alta adesione è un bel segnale sulla vitalità delle nostre 
scuole, se consideriamo che l’autonomia scolastica si sostanzia proprio nella capacità di intraprendere percorsi 
di “autonomia didattica e organizzativa, di ricerca, sperimentazione e sviluppo”[6], ma allo stesso tempo rende 
l’operazione difficile da governare, se consideriamo che la macchina ministeriale, solo per mettere in moto la 
sperimentazione e iniziare a individuare le scuole interessate, ha richiesto oltre un anno di tempo. Dentro 
questo scenario l’unica possibilità di governo sta proprio nell’autonomia. In sostanza, una sperimentazione 
leggera che si autogoverna, in cui le scuole possano uscire dall’aggravio burocratico-amministrativo a cui 
quotidianamente sopravvivono, per dimostrare la propria capacità di “autonomia didattica e organizzativa, di 
ricerca, sperimentazione e sviluppo”. In questo scenario al Ministero spetta dare un quadro di riferimento, che 
abbiamo già visto ed apprezzato con gli “Orientamenti culturali e prospettive di lavoro per l’attuazione della 
legge 22”[7], mentre al “Comitato tecnico-scientifico” (CTS) nominato dal Ministro, che la legge prevede “per il 
monitoraggio e la valutazione complessiva della sperimentazione”[8], spetterà poi trovare le metodologie e gli 
strumenti più adeguati per rilevare e documentare gli esiti a livello nazionale. Con la grettezza della brevità, 
potremmo dire che: al centro compete definire l’input e rilevare l’output, perché il resto, considerata la 
complessità, è meglio lasciarlo all’autonomia e alla libera intraprendenza delle scuole. 
Per condividere con le scuole l’input, ovvero un quadro di riferimento comune a livello nazionale (leggi gli 
“Orientamenti culturali …”) e l’output, ovvero la metodologia per “la valutazione complessiva della 
sperimentazione” (leggi CTS), la legge già prevede  “un Piano straordinario di azioni formative, di durata 
triennale, rivolto ai docenti delle scuole di ogni ordine e grado”[9]. Ma poi dobbiamo lasciare che le istituzioni 
scolastiche, in collaborazione con università, enti di ricerca, enti accreditati per la formazione, possano dare 
dimostrazione della loro intraprendenza. A questo punto resta il problema dei tempi. 
 
La quarta considerazione riguarda i tempi per la sperimentazione 
Il dettato normativo della legge n. 22/2025 pone particolare attenzione “alla verifica degli effetti dello sviluppo 
delle competenze non cognitive e trasversali sul miglioramento”[10] tant’è che “al termine dei tre anni di 
sperimentazione il Ministro dell’istruzione e del merito presenta alle Camere una relazione sugli esiti”[11]. 
Proprio l’attenzione sugli esiti richiede una rinnovata considerazione sui tempi per la sperimentazione. La legge 
prevede una sperimentazione triennale a partire dall’anno scolastico 2025/2026, ma sta di fatto che questo 
anno scolastico è stato utilizzato dalla macchina ministeriale per istruire il percorso e per raccogliere le 
domande delle scuole interessate. Pertanto, considerato che un anno scolastico è oramai passato e che l’avvio 
della sperimentazione avverrà solo con l’emanazione del Decreto del Ministro che autorizza le scuole, tutti 
dovrebbero convenire che la sperimentazione per essere effettivamente triennale dovrebbe iniziare a 
settembre 2026 e terminare ad agosto 2029. D’altra parte, a differenza del PNRR, non vi sono scadenze 
perentorie che ci vengono imposte, senonché il miglioramento, che la norma pone come finalità della 
sperimentazione, ha necessità di tempo. Infatti, proprio il miglioramento, dentro contesti organizzativi 
complessi come quelli delle Istituzioni scolastiche, pretende di avere a disposizione il tempo necessario per 
essere promosso, rilevato, valutato e documentato. Pertanto, sine ira et studio, ovvero con distacco e 
obiettività, è inevitabile il prolungamento della sperimentazione fino all’a.s. 2028/2029 (compreso).   
  
In conclusione, la legge 22/2025, inaspettatamente, ha promosso un movimento di scuole, ampio e diffuso su 
tutto il territorio nazionale per una sperimentazione sulle competenze non cognitive e trasversali. Il movimento 
è il più partecipato che mia si sia registrato, la sperimentazione è il cuore della scuola in quanto riguarda 
un’educazione realmente integrale, aperta alla persona nella sua totalità. In definitiva una vera opportunità di 
miglioramento che non possiamo dissipare e di cui dobbiamo sentire tutta la responsabilità. 
  
[1] Caso emblematico la sperimentazione di cui al Decreto ministeriale n. 344 del 3 dicembre 2021 e al connesso 
Decreto Dipartimentale n. 2451 del 7 dicembre 2021 concernente l’ampliamento e l’adeguamento della 

https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftn5
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftn6
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftn7
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftn8
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftn9
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftn10
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftn11
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftnref1
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sperimentazione di percorsi quadriennali di istruzione secondaria di secondo grado che intendeva arrivare 
all’attivazione di mille nuove classi e si è fermata a 243. 
[2] Le candidature sono al vaglio della Commissione tecnica nominata con il compito di valutare le proposte 
progettuali inviate dalle istituzioni scolastiche. La Commissione sta procedendo con l’analisi della 
documentazione pervenuta e alla valutazione delle proposte progettuali secondo quanto previsto dalle 
disposizioni ministeriali. Si presume che al termine dei lavori della Commissione il numero delle istituzioni 
scolastiche che saranno autorizzate alla partecipazione alla sperimentazione possa scendere sensibilmente 
rispetto al numero delle candidature pervenute. 
[3] L’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 è l’articolo che permette 
l’attivazione delle sperimentazioni. 
[4] In merito a sperimentazioni con un alto numero di partecipanti ricordiamo il progetto Valutazione e 
Sviluppo (VALeS)[4] che, nel 2012, ha anticipato la messa a regime del SNV di cui al DPR n. 80/2013 (vedi 
Circolare del MIUR del 3 febbraio 2012, n. 16). Il progetto era aperto a 300 scuole, chiesero di partecipare oltre 
1000 scuole. La sperimentazione riguardò comunque solo le trecento scuole selezionate (Vedi Nota MIUR n. 
1812 del 1° agosto 2012). 
[5] Legge n. 22/2025, art. 4 comma 2. 
[6] Cfr. DPR n. 275/1999, Capo II.  
[7]Vedi allegato 2 al DD n. 537 del 30 marzo 2026. 
[8] Legge n. 22/2025, art. 4 comma 5. 
[9] Legge n. 22/2025, art. 3 comma 1. 
[10] Legge n. 22/2025, articolo 4, comma 3, lettera d. 
[11] Ibidem art. 4. 

 
 
  

https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftnref2
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftnref3
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftnref4
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftnref5
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftnref6
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftnref7
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftnref8
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftnref9
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftnref10
https://www.tuttoscuola.com/ecco-la-sperimentazione-piu-partecipata-in-italia/?vgo_ee=tMwobAFQvusBisskJtQLUduKaGc9nW%2FxylsTGVDwkyodKdM6%3AKz5uTf5IoYqLqM4E4vR6XMc5FG0yl7ff#_ftnref11
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Esame di maturità  
 
2. Maturità, l’inutile rito 
 
Giovedì 18 giugno avrà inizio, con la prova di Italiano, l’edizione 2026 dell’esame di maturità, 
come l’aveva denominata Giovanni Gentile 103 anni fa, l’esame conclusivo degli studi secondari 
superiori. 
 
Ma la “maturità” di cui parlava Gentile, in coerenza con la sua filosofia neoidealistica, che 
privilegiava gli studi umanistici, doveva per definizione essere riservata a pochi eletti, al termine 
di una selezione durissima, giustificata dal fatto che solo quei pochi – i migliori – sarebbero stati 
chiamati a formare la classe dirigente del Paese soprattutto nei ruoli chiave dell’alta 
Amministrazione dello Stato, il Moloch del filosofo siciliano. 
 
Risultato: solo 5000 ammessi all’esame di maturità del 1923 (quattro prove scritte e l’orale 
sull’intero programma degli ultimi tre anni) e un numero di bocciati talmente elevato (tra il 50 e 
il 75%, mancano cifre ufficiali) da indurre negli anni successivi a qualche peraltro sempre limitata 
attenuazione del rigore selettivo. 
 
Niente di paragonabile alla “maturità” post 1969 (liberalizzazione degli accessi), che ha fatto 
crescere esponenzialmente il numero dei candidati ammessi e poi promossi all’esame, fino a 
toccare i 527.607 ammessi di quest’anno, che molto probabilmente saranno promossi quasi al 
100% (l’anno scorso sono stati il 99,7%: va comunque ricordata la forte selezione che si verifica 
soprattutto nel primo biennio). 
 
Ha senso mantenere in vita un esame così? Molti, negli anni, ne hanno proposto l’eliminazione, 
sostituita dallo scrutinio di fine d’anno, e vicina a questa soluzione è andata la “maturità” nella 
versione voluta da Letizia Moratti (legge 53 del 2003, anticipata dalla Finanziaria del 2002), con 
le commissioni composte interamente da docenti interni, col solo presidente esterno. 
Poi si è tornati al formato metà più metà introdotto da Berlinguer con la legge n. 425/1997, ora 
ulteriormente rattrappito al modello 2 interni+2 esterni (più il Presidente), ma la promozione di 
quasi tutti è sempre di fatto garantita. Di nuovo: serve un esame così, i cui risultati sono 
clamorosamente contraddetti dall’esito delle prove comparative internazionali e di quelle 
nazionali dell’Invalsi? 
 
È vero che l’esame di Stato è previsto dalla Costituzione, e non può essere soppresso. Però così 
non si regge. Sulle pagine di Tuttoscuola da anni se ne propone la sostituzione con la 
certificazione dei risultati acquisiti, cui attribuire il valore legale prescritto dall’art. 33 comma 5 
della Costituzione, fondato per esempio su un e-portfolio arricchito e dettagliato (anche 
attraverso titoli adeguatamente certificati nell’istruzione non formale), e/o su una maggiore 
personalizzazione dei curricula individuali, da legare anche alle scelte successive che lo studente 
intende effettuare.  
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Concorso DT  
 
3. Concorso Dirigente Tecnico, si entra nella fase decisiva. Il 16 giugno webinar 

gratuito per fare il punto e scoprire una novità destinata a cambiare la preparazione 
 
Per migliaia di candidati che attendono la conclusione del concorso per Dirigente Tecnico, si 
avvicina la fase più impegnativa del percorso selettivo: la prova orale. Una prova che richiede 
una preparazione approfondita e trasversale, capace di integrare conoscenze normative, 
organizzative, pedagogiche, valutative e amministrative con solide capacità di analisi, 
argomentazione e problem solving. 
 
Per accompagnare i candidati in questo passaggio cruciale, Tuttoscuola organizza martedì 
16 giugno alle ore 17.00 un webinar gratuito dedicato a fare il punto sullo stato del 
concorso, sugli scenari che si stanno delineando e sulle strategie più efficaci per affrontare la 
prova orale. 
 
L’incontro rappresenterà anche l’occasione per presentare in anteprima una novità che potrebbe 
segnare una svolta nella preparazione non solo di questo concorso, e può rappresentare uno 
strumento utile per avere sempre a disposizione un quadro di riferimento per chi è in servizio 
come dirigente tecnico, ma anche come dirigente scolastico e come Dsga. 
 
Si tratta di MentorAI Dirigenza Tecnica, il nuovo ambiente di preparazione assistita sviluppato 
da Tuttoscuola e basato sulle più avanzate tecnologie di intelligenza artificiale conversazionale. 
Uno strumento costruito valorizzando l’enorme patrimonio di contenuti, esperienze formative e 
competenze accumulato da Tuttoscuola in oltre quattro anni di attività dedicate alla formazione 
per la dirigenza tecnica. 
 
Non un semplice chatbot, ma un assistente intelligente in grado di dialogare con l’utente, 
supportare lo studio, proporre esercitazioni, simulare quesiti e colloqui, individuare punti di forza 
e lacune nella preparazione e suggerire percorsi personalizzati di approfondimento. Una vera e 
propria “arma segreta”. 
 
L’aspetto più innovativo è però la prospettiva che questo strumento apre per il futuro. La stessa 
tecnologia può infatti diventare un punto di riferimento permanente per chi opera già nel sistema 
scolastico, offrendo supporto nell’aggiornamento professionale, nella consultazione normativa, 
nell’analisi di casi concreti e nell’approfondimento delle principali tematiche che riguardano la 
funzione ispettiva e la dirigenza scolastica. 
 
Per questo il webinar del 16 giugno non sarà soltanto un appuntamento dedicato ai candidati del 
concorso. Sarà anche un’occasione per comprendere come l’intelligenza artificiale stia aprendo 
nuove frontiere nella formazione professionale e nell’accesso a conoscenze specialistiche sempre 
aggiornate.  
 
Partecipare al webinar è gratuito. 
Iscriviti qui: https://www.tuttoscuola.com/concorso-dt-preparazione-prova-orale/ 
Un appuntamento da non perdere per chi si prepara alla prova orale del concorso per Dirigente 
Tecnico e per tutti coloro che vogliono conoscere una delle applicazioni più avanzate 
dell’intelligenza artificiale al servizio della formazione e della professionalità nella scuola. 
 
 
 
 
  

https://tuttoscuola.acemlnb.com/lt.php?x=4lZy%7EGE5UnWi5a_7zNDHgOedAKApvQDuv%7EowY5HFKqSdEHNA-ky.0uRt23Fzj_bukfY0XYHEIXOc755q_E9KVuRtPbKRia
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Dispersione scolastica  
 
4. Quel triste ultimo giorno di scuola 
 
Non per tutti gli studenti l’ultimo giorno di scuola è una festa. Anzi, come ricorda Paola Pasqualin, 
Dirigente scolastica dell’IC Trento 5 in questo bell’articolo-reportage pubblicato nel sito di 
Tuttoscuola di mercoledì 10 giugno, per alcuni può essere triste: per quelli che sono rimasti 
assenti per mesi, qualcuno dall’inizio dell’anno per le cause più diverse, perché “chiuso nella sua 
cameretta o in giro per le strade di Trento, o a casa ad accudire i fratelli più piccoli, o a casa 
semplicemente perché nessuno è interessato a portarlo a scuola”. Ma ciò “accade in Trentino e 
probabilmente anche nel resto d’Italia”, sottolinea Pasqualin, che pure svolge la sua attività in 
una città e in una Provincia come quella di Trento, all’avanguardia nelle misure di prevenzione 
della dispersione scolastica, come mostrano le sue tante iniziative, da noi anche recentemente 
segnalate. 
 
Questi ragazzi e ragazze restano delle incognite sociali malgrado gli sforzi di molti docenti di 
scoprirne e valorizzarne le potenzialità, sforzi rivelatisi vani, tanto da mettere in crisi di sconforto 
gli insegnanti che ci hanno provato, senza risultato. 
 
Ma “che triste pensare di rivolgersi ai grandi dello Stato per poter cercare soluzioni a problemi 
per i quali esistono servizi, persone, istituzioni che ad oggi non riescono a fare la differenza”, 
commenta Pasqualin con toni commossi che ricordano la Venezia triste e amara di Aznavour. 
“Viene quasi da pensare se valga la pena continuare a investire in questi servizi o piuttosto 
andare al risparmio perché quel che spendiamo non fa la differenza per alcuni di loro”. Ma occorre 
continuare a fare il massimo sforzo perché gli investimenti in spesa sociale (come sono quelli 
volti a eliminare le cause e le conseguenze della dispersione e dell’abbandono scolastico) sono 
ad elevato ritorno perché evitano di spendere ancora di più nel momento in cui ciascuno di questi 
ragazzi dispersi “sarà così in sofferenza da trovare uno spazio unico di accoglienza che non è 
certo la legalità”. 
 
Per questo “Noi continueremo a provarci con la certezza che qualcuno ci proverà con noi”, 
conclude Pasqualin. Che certamente troverà il sostegno convinto di Tuttoscuola, il cui motto, 
come sa bene chi ci segue, è proprio “Più istruzione è la soluzione”.  
 
  

https://tuttoscuola.acemlnb.com/lt.php?x=4lZy%7EGE5UnWi5a_7zNDHgOedAKApvQDuv%7EowY5HFKqSdEHNA-ky.0uRt23Fzj_bukfY0XYHEIXOc75%7Eq_E9KVuRtPbKRia
https://tuttoscuola.acemlnb.com/lt.php?x=4lZy%7EGE5UnWi5a_7zNDHgOedAKApvQDuv%7EowY5HFKqSdEHNA-ky.0uRt23Fzj_bukfY0XYHEIXOc75Dq_E9KVuRtPbKRia
https://tuttoscuola.acemlnb.com/lt.php?x=4lZy%7EGE5UnWi5a_7zNDHgOedAKApvQDuv%7EowY5HFKqSdEHNA-ky.0uRt23Fzj_bukfY0XYHEIXOc75Dq_E9KVuRtPbKRia
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Professione insegnante  
 
5. Essere insegnanti oggi. L’indagine Cisl-Tuttoscuola-Fondazione Tarantelli 
 
È in corso di distribuzione nelle librerie o online, il volume “Essere insegnanti oggi. Indagine su 
una rinnovata professionalità docente” (Edizioni Lavoro, 2026), frutto di una approfondita ricerca 
promossa dalla Cisl scuola e da Tuttoscuola in collaborazione con la Fondazione Ezio Tarantelli, 
curata rispettivamente da Enrica Cassetta, responsabile dell’Ufficio studi Cisl Scuola, Emmanuele 
Massagli presidente della Fondazione Tarantelli, e Giovanni Vinciguerra, direttore di Tuttoscuola. 
 
La ricerca analizza gli esiti dell’ampia indagine condotta nel maggio 2025 su circa 10.000 docenti 
italiani di ogni ordine e grado. “Nonostante l’insegnamento non sia sempre la prima scelta 
professionale e pesino criticità come l’eccessiva burocrazia e lo scarso riconoscimento economico 
e sociale”, si legge nella nota di presentazione del volume, “la componente ‘vocazionale’ emerge 
come il pilastro fondamentale che spinge i docenti a restare nel proprio ruolo. Il cuore della 
professione è individuato nella relazione educativa, che tuttavia non può esaurirsi in un rapporto 
privato tra due soggetti. Essa necessita di una cornice comunitaria e pubblica, fatta di scambi 
positivi tra tutti gli attori del sistema scolastico”. 
 
Alcune prime anticipazioni dell’esito dell’indagine erano state diffuse online in occasione dell’VIII 
Congresso della Cisl scuola (giugno 2025), poi riprese in questa nostra notizia del dicembre 
2025 e sulla rivista mensile, ma ora i risultati della ricerca sono oggetto di una ulteriore e più 
approfondita sistemazione, che tiene conto dei più recenti sviluppi del dibattito politico in merito 
al concetto di benessere a scuola, che gli insegnanti devono coltivare nell’interesse degli alunni 
e anche del proprio: decisivo è oggi il rapporto con la tecnologia: “digitale, social e Intelligenza 
artificiale sono visti come supporti utili, ma i docenti ne percepiscono chiaramente i rischi legati 
all’interferenza con l’apprendimento e alla potenziale alienazione sociale. Se Socrate usava la 
piazza per il dialogo, i docenti moderni cercano un oikos fisico e mentale sicuro per coltivare le 
relazioni umane, sottraendo gli studenti alla solitudine indotta dal rapporto esclusivo con le 
macchine”.  
 
 
  

https://tuttoscuola.acemlnb.com/lt.php?x=4lZy%7EGE5UnWi5a_7zNDHgOedAKApvQDuv%7EowY5HFKqSdEHNA-ky.0uRt23Fzj_bukfY0XYHEIXOc75Hq_E9KVuRtPbKRia
https://tuttoscuola.acemlnb.com/lt.php?x=4lZy%7EGE5UnWi5a_7zNDHgOedAKApvQDuv%7EowY5HFKqSdEHNA-ky.0uRt23Fzj_bukfY0XYHEIXOc75Lq_E9KVuRtPbKRia
https://tuttoscuola.acemlnb.com/lt.php?x=4lZy%7EGE5UnWi5a_7zNDHgOedAKApvQDuv%7EowY5HFKqSdEHNA-ky.0uRt23Fzj_bukfY0XYHEIXOc75Lq_E9KVuRtPbKRia
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Università telematiche  
 
6. Università, bufera sulle telematiche, ma l’online è una nuova frontiera 
 
Indiscrezioni di stampa hanno dato notizia dell’indagine avviata dalla Procura di Napoli su oltre 
4.200 iscrizioni ad una nota Università Telematica ritenute irregolari: una inchiesta con accuse 
gravissime, fino all’associazione a delinquere, a carico di una quarantina di persone che 
avrebbero operato in modo illegale per perseguire un unico scopo: aumentare gli iscritti e 
incrementare i ricavi. 
 
“Una deriva che la Flc Cgil denuncia da anni”: così commenta la notizia dell’indagine Gianna 
Fracassi, segretaria generale del sindacato, che estende il suo giudizio drasticamente negativo 
alle università telematiche nel loro complesso, considerate non atenei ma “veri e propri titolifici”. 
“Bene, dunque, l’indagine della Magistratura” – prosegue la leader Flc – “ma ora sarebbe 
essenziale capire se comportamenti simili avvengano anche negli altri atenei dello stesso gruppo 
o nei 4 o 5 atenei che si muovono palesemente con le stesse logiche”. 
 
Considerato che in Italia le università telematiche sono in tutto 11, di cui 3 del gruppo di cui fa 
parte quella in questione, se ne salverebbero ben poche. Nel mirino della sindacalista stanno il 
MUR e l’ANVUR, che “non possono più voltarsi dall’altra parte o limitarsi a emanare linee guida 
di facciata” o, peggio ancora, emanare “atti come il decreto 1835 (D.M. Bernini del 6 dicembre 
2024, NdR) che ha salvato Multiversity, E-Campus e simili, dimezzando i requisiti loro richiesti e 
prospettando la possibilità di esami on line”. 
 
Una condanna senza appello, non condivisa peraltro da altri studiosi ed esperti della materia che 
hanno sottolineato invece come l’esperienza delle università telematiche sia ormai diffusa in 
tutto il mondo e come abbia contribuito, anche in Italia, ad ammodernare la didattica delle 
tradizionali università pubbliche e private che richiedono la presenza degli studenti alle lezioni. 
Tra questi, come abbiamo segnalato nei nostri programmi online, Luca Solari, professore di 
organizzazione aziendale dell’Università Statale di Milano nel suo Università senza futuro, e Carlo 
Cappa e Andrea Gavosto, coautori del volume Università sotto esame, che considerano la forte 
diffusione delle università telematiche come un aspetto positivo della differenziazione e 
dell’arricchimento dell’offerta di istruzione superiore, essendo esse in grado di offrire “risposte 
tecnologicamente e organizzativamente più flessibili e innovative rispetto ai tradizionali corsi 
universitari in presenza.  
 
 
  

https://tuttoscuola.acemlnb.com/lt.php?x=4lZy%7EGE5UnWi5a_7zNDHgOedAKApvQDuv%7EowY5HFKqSdEHNA-ky.0uRt23Fzj_bukfY0XYHEIXOc75Xq_E9KVuRtPbKRia
https://tuttoscuola.acemlnb.com/lt.php?x=4lZy%7EGE5UnWi5a_7zNDHgOedAKApvQDuv%7EowY5HFKqSdEHNA-ky.0uRt23Fzj_bukfY0XYHEIXOd5p1q_E9KVuRtPbKRia
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L’Approfondimento  
 
7. Ad ogni estate l’assalto al calendario scolastico/1 
 
Con la fine di giugno, come ogni anno, terminano gli adempimenti dell’anno scolastico ed in 
attesa di riaprire a settembre ci apprestiamo a trascorrere i prossimi due mesi tra le tanto 
sospirate vacanze e la difficoltà in cui si trovano sempre più spesso le famiglie per far trascorrere 
le giornate ai loro figli specialmente più piccoli. 
 
In un passato ormai remoto durante il lungo periodo estivo i ragazzi venivano impiegati nel 
lavoro dei campi; i tempi sono cambiati ma il calendario è rimasto sempre lo stesso con 
quell’enorme buco che molti dicono di voler colmare, anche perché siamo rimasti l’unico paese 
europeo ad averlo. Le ferie sembrano essere diventate il vero problema, da conciliare per tutti 
nell’ambito familiare, ma oggi  i giovani rivendicano la loro autonomia nella scelta delle amicizie 
e nell’organizzazione delle compagnie, che lascino ampia possibilità di movimento, ma i periodi 
di riposo dei genitori non coincidono con il ponte scolastico e soprattutto per chi ha figli piccoli 
si pone il problema della custodia o dell’accudimento qualora sia necessario accompagnarli in 
diversi luoghi per diverse attività. 
 
Per far fronte a tali impegni occorrono ingenti disponibilità finanziarie, che oggi molti faticano ad 
affrontare, soprattutto per chi deve occuparsi di più figli. I territori da tempo si sono organizzati 
anche per cercare di offrire servizi a prezzi modici, ma si tratta di iniziative sempre di carattere 
precario che non promettono continuità nel corso degli anni. Anche le scuole si sono adoperate 
in tal senso, soprattutto al termine della pandemia, ed un piano estate viene finanziato da 
qualche anno dal ministero. 
 
La regione Emilia-Romagna da quest’anno sostiene finanziariamente i Comuni disposti ad aprire 
le scuole primarie agli inizi di settembre, in modo da farle corrispondere con l’avvio della scuola 
dell’infanzia, per attività di carattere integrativo, a rinforzo del curricolo, in attesa che venga la 
data programmata per l’inizio dell’anno scolastico. 
 
Anche in altre parti d’Italia ci sono iniziative analoghe, che però spesso rivestono il carattere 
dell’estemporaneità e dell’emergenza, ma se una regione si muove in tal senso in modo 
programmatico, dando continuità all’iniziativa, scatena immediatamente il dibattito tra chi vuole 
e chi non vuole modificare il calendario scolastico.  
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8. Ad ogni estate l’assalto al calendario scolastico/2 
 
Le due facce della medaglia sembrano inconciliabili, soprattutto se si pensa che in questi ultimi 
anni, dove il cambiamento climatico si fa particolarmente sentire, i mesi di giugno e di settembre 
fanno registrare temperature impossibili da sopportare nelle aule scolastiche. Occorrerebbe un 
altro PNRR per provvedere alla climatizzazione. 
 
La didattica potrebbe sopperire a tali difficoltà cercando di mettere in relazione le energie spese 
nel corso dell’anno con lavori direttamente patrocinati dalla scuola stessa, o che coinvolgano enti 
e realtà del territorio in modo da diluirli negli stessi orari scolastici e che non vi sia soluzione di 
continuità tra il curricolo e le attività outdoor. Adottare un reperto naturale o culturale, 
impegnarsi in un tirocinio aziendale sono tutti momenti che possono modulare l’intensità del 
compito mantenendo la direzione intrapresa anche in funzione orientativa e di esercizio della 
cittadinanza. 
 
Un buon accordo territoriale può consentire di aprire anche verso l’innovazione, con un uso 
flessibile del tempo da parte della scuola, che le consenta la gestione degli apprendimenti con il 
superamento del rigido calendario scolastico e la parcellizzazione delle discipline: ma qui si 
dovrebbe tornare all’autonomia degli istituti rispetto alle esigenze dei territori. 
Se vogliamo andare verso la personalizzazione del percorso formativo, anche per rispondere ai 
ragazzi con bisogni educativi speciali, con il sostegno delle ICT, occorre superare i ritmi di lavoro 
uguali per tutti e assumere una didattica laboratoriale,  favorire un approccio globale al sapere 
(imparare ad imparare), richiamando i giovani ad un ruolo attivo; dilatare i tempi di apertura 
della scuola, facendola diventare punto di riferimento per il contesto territoriale con la 
strutturazione di atelier. 
 
I tempi, infatti, non vengono dettati dalle ore ma dai progetti ai quali possono partecipare 
studenti di anni differenti sulla base delle competenze: si sarebbe così risolto anche il problema 
dei compiti per le vacanze e l’estate potrebbe non costituire un problema.  
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IL CANTIERE DELLA DIDATTICA / Dall'ultimo numero del mensile Tuttoscuola 
  
9. Didattica inclusiva: interventi sul clima in classe - Di Piergiorgio Guizzi 
 
Gli studenti trascorrono parecchie ore al giorno all’interno della scuola e molte di queste ore 
vengono vissute in classe. Il gruppo classe non è esente dalle normali dinamiche dei gruppi, 
amicali o di lavoro, in cui si alternano bisogni di accettazione, affiliazione ma anche di potere.  
 
Secondo la psicologia psicodinamica in ogni gruppo sono presenti tre assunti di base: 

1. dipendenza, al servizio dell’evitamento della solitudine e della ricerca di sicurezza; 
2. attacco e fuga con la ricerca di soluzioni adeguate nella gestione del potere; 
3. accoppiamento tramite alleanze nella speranza di risolvere i normali conflitti che si 

generano nel gruppo. 
 
Ogni gruppo cerca di trovare l’equilibrio tra le istanze e i bisogni espressi dalle emozioni dei 
singoli partecipanti, tra le difficoltà e i problemi insiti nel vivere insieme ad altri e cerca di evitare 
il rischio che si crei la dominanza di un assunto di base a scapito degli altri. Inoltre ogni classe 
nei vari anni della scuola è attraversata da “conflitti nucleari” che determinano il tono emotivo 
sotterraneo del gruppo; ad esempio, nel primo anno della secondaria di primo grado è dominante 
il bisogno di sentirsi accettati dal gruppo e dai professori; nel secondo anno esplodono più 
facilmente conflitti tra studenti o sottogruppi di essi alla ricerca del controllo e del dominio 
sull’intero gruppo da parte di qualcuno; nel terzo anno il vissuto emotivo dominante è di tono 
depressivo in quanto il gruppo classe è destinato a sciogliersi con il termine dell’anno scolastico. 
Molto facilmente all’interno del gruppo classe si creano dei sottosistemi o sottogruppi, formati 
da due o tre studenti, per “difendersi” dal resto della classe; ogni sottogruppo si costituisce in 
termini difensivi dapprima per proteggersi dagli altri e poi per attaccarli. 
 
Occorre ricordare che se il gruppo è protettivo perché può generare senso di appartenenza lo 
stesso produce visioni e ansie persecutorie legate ad esempio al giudizio che gli altri hanno o 
all’incertezza e insicurezza dei vantaggi legati alla relazione con gli altri compagni. La logica 
difensiva ha un’alta probabilità di produrre esclusi, sia a livello di singoli che a livello di coppia o 
di sottogruppo.  
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Cara scuola ti scrivo  
 
10. Lettere alla Redazione di Tuttoscuola  
 
Gentile direttore, 
da docente di scuola media, osservo con una certa preoccupazione il rischio che un tema delicato 
come l’educazione all’affettività e alla sessualità venga trascinato in uno scontro ideologico che 
poco aiuta studenti, famiglie e scuola. Nella mia esperienza quotidiana, ragazzi e ragazze hanno 
bisogno di adulti capaci di accompagnarli con competenza, equilibrio e ascolto, non di 
contrapposizioni pregiudiziali. 
 
Il coinvolgimento delle famiglie è un valore e non dovrebbe essere percepito come un ostacolo 
all’azione educativa della scuola. 
 
Allo stesso tempo, è importante riconoscere il ruolo professionale dei docenti e la responsabilità 
dell’istituzione scolastica nel fornire conoscenze corrette e strumenti di comprensione adeguati 
all’età degli studenti. 
 
Forse la vera sfida non è decidere chi debba avere l’ultima parola, ma costruire una fiducia 
reciproca che consenta di affrontare temi complessi senza diffidenze. Perché quando scuola e 
famiglie dialogano davvero, gli studenti hanno molte più possibilità di crescere in modo 
consapevole e responsabile. 
 
Il professore 


